LA FAMIGLIA APERTA ALLA SOLIDARIETA’
                        di Mons. Luciano Baronio*
L’incontro mondiale delle famiglie - che si terrà a Milano  dal 30 maggio al 3 giugno pr. - al quale ci stiamo preparando e che avrà  l’onore e la grazia della presenza di Benedetto XVI offre a tutta la Chiesa una opportunità eccezionale per mettere al centro della comune attenzione l’istituzione familiare, di origine divina e di fondamentale rilevanza per la società e per il popolo di Dio. Le famiglie  provenienti da tutto il mondo sono evidentemente le prime destinatarie di questa convocazione giunta ormai alla sua VII edizione. Nello  stesso tempo  esse sono invitate ad una più forte consapevolezza di sé e a realizzare in un  modo più impegnativo e più coraggioso la propria natura di comunità di amore. Non solo al proprio interno ma anche oltre se stesse, quale soggetto attivo di solidarietà, particolarmente verso coloro che si trovano in situazioni di povertà affettiva, per la mancanza di rapporti umani primari e a motivo delle altre forme di povertà che ne condizionano  la vita.  Al loro ritorno a casa, come frutto dell’incontro  mondiale, sono chiamate ad essere aperte alla realtà del territorio di appartenenza onde collaborare, con gli altri soggetti sociali, a costruire una convivenza umana ispirata alla solidarietà che includa i soggetti più deboli. In questa prospettiva la presente riflessione intende giovare ad allargare l’orizzonte oltre l’incontro mondiale, provvidenziale per molti motivi, ma non sufficiente per un rinnovamento profondo che trasformi la vita delle famiglie e della società. Per raggiungere questa finalità  servono tempi più lunghi e iniziative adeguate che  trasmettano a tutti e  ne traducano in pratica lo spirito e il messaggio.
LA SITUAZIONE DELLA FAMIGLIA, OGGI

La famiglia, di sua natura, é sempre di attualità anche quando, per molti, non è di moda. Lo è per ciò che essa rappresenta nella vita dei singoli, della società e della chiesa. A questo scopo é  utile e interessante agganciarsi agli insegnamenti del magistero che ha offerto analisi, riflessioni e proposte -  anche per una verifica, più che mai necessaria! - da riprendere in considerazione perché non ancora pienamente accolte e  attuate. In particolare la Esortazione apostolica “ Familiaris Consortio” di Giovanni Paolo II sui compiti della famiglia cristiana nel mondo di oggi”, che tratta ampiamente della realtà della famiglia in tutti i suoi aspetti. Essa costituisce, in merito,  una piccola Summa del pensiero della chiesa, ulteriormente arricchita dal magistero di Benedetto XVI° con i suoi frequenti i interventi a difesa della coppia, della famiglia, dell’amore, della trasmissione della vita, dell’indissolubilità del vincolo sacramentale e della sua missione educativa per la  formazione dell’uomo e del cristiano.
Aggiungere documenti a documenti potrebbe giovare a poco se non ci si dà il tempo di assimilarli e la volontà di tradurli in atto. Non si tratta di fare proclami, di lanciare slogans, di suscitare entusiasmi passeggeri, ma di fare mentalità, di creare orientamenti pratici che attraversino la vita, di rendere operanti le convinzioni profonde che stanno all’origine della concezione umana e cristiana della famiglia che oggi va riaffermata con una forza maggiore di ieri  perché contestata e contrastata ogni giorno da ideologie e da modelli ispirati dal materialismo e dal relativismo etico e filosofico. 
a) un’istituzione naturale necessaria

La famiglia è una realtà inscritta così profondamente nella esperienza umana di tutti i popoli da presentare dei caratteri costanti e universali, pur nella varietà dei modelli culturali di riferimento e nella evoluzione del costume sociale. Anche quando il cambiamento è rapido e notevole, come è avvenuto in questi ultimi decenni anche in Italia, vi è "qualcosa" di essa che permane, nonostante tutto, con il carattere della insopprimibilità. La famiglia risponde infatti a delle esigenze inalienabili della persona umana, il cui sviluppo fisico, psicologico, spirituale e sociale è legato ad un processo di maturazione che si svolge in gran parte nell'ambito familiare.  Essa, in sintesi,  è una istituzione naturale della quale non si può fare a meno, senza compromettere seriamente l’armonia sociale e la felicità dei singoli.
b) centralità della famiglia

Questo spiega il continuo ritorno del tema della famiglia e della sua centralità non solo nel dibattito culturale, ma nella vita quotidiana, anche quando se ne lamenta la crisi o addirittura l’assenza, lo scadimento del  ruolo educativo ed altri mali che l’affliggono. I tentativi messi in atto per liquidarla definitivamente come realtà superata o per sostituirla con surrogati, non hanno sortito "l‘effetto sperato" da alcuni, anche se I'hanno gettata in un profondo travaglio dal quale però è scaturita,  insieme a incertezze e sofferenze,  la nostalgia dei valori perduti.

La dimensione della crisi familiare

E’ innegabile  però che I’evoluzione del costume ha portato, insieme ad una nuova mentalità e a valori positivi, anche un vero deterioramento dell‘istituto familiare da renderlo, anche senza idealizzare indebitamente il passato, irriconoscibile al confronto. "La famiglia nei tempi odierni – lo ha  riconosciuto chiaramente Giovanni Paolo II° -  é stata come e forse più di altre istituzioni investita da ampie, profonde e rapide trasformazioni della società e della cultura". (Esortazione apostolica "Familiaris consortio, n. 1 ). La presa d’atto del cambiamento, nel contesto italiano,  é stata già a suo tempo, la faticosa elaborazione e la promulgazione del "nuovo diritto di famiglia" ( 1975).
a)  crisi generalizzata e profonda

E’ venuta alla luce ed é esplosa, particolarmente negli ultimi anni, una crisi generalizzata e profonda che ha investito  il significato e la stabilità dell’istituto familiare, la sua funzione generativa ed educativa, la dimensione della solidarietà sociale, già nell’ambito parentale, il suo rapporto con la società civile e con le altre istituzioni.  Contemporaneamente hanno fatto irruzione realtà come l’aborto, il crollo della natalità frutto di una diffusa mentalità contraccettiva e, d’altra parte, le  tecniche messe a disposizione dalla scienza contro la sterilità e quelle a favore della realizzazione del desiderio di maternità, quasi senza limiti,  la diminuzione della nuzialità anche civile, il crescere delle unioni di fatto, delle convivenze, , delle separazioni, delle infedeltà e  dei divorzi che sono fonte di continui litigi e che stanno all’origine , come è noto,  anche di molti fatti di sangue tra le mura domestiche.
In questo scenario preoccupante, non possiamo dirci d’accordo con coloro che chiamano  famiglia -  che ha un senso ben preciso già nella nostra Costituzione -  altre forme di convivenza anche se stabili, pena la confusione dei linguaggi e non solo di essi. Quando si dice famiglia si dice una cosa ben precisa, non equivocabile! A forza di attribuirla e di allargarla in modo improprio anche a chi la nega nei fatti, inevitabilmente la si dissolve.  Prima sarebbe meglio consultare il vocabolario !
Inoltre si cade  in aperta contraddizione  quando da un lato si nega la necessità del matrimonio ( non serve!) anche in presenza di figli e d’altro  lato lo si rivendica come un “ diritto” per chi,  precisamente parlando, non ne ha neanche i presupposti naturali.

b) una folla di "senza famiglia"

Come si vede è cambiato profondamente lo scenario. Il tessuto della solidarietà si è lacerato anzitutto all‘interno della casa. La logica della società dei consumi, l’individualismo e l’edonismo hanno prodotto  una folla di "senza famiglia": minori abbandonati a se stessi, anziani soli, coniugi divisi. La rapidità del cambiamento e l’indifferenza hanno fatto diventare più difficile l’azione intesa a contrastarlo e più facile la resa. I contraccolpi di questa situazione hanno indebolito fortemente la famiglia che non solo, in molti casi,  non riesce a svolgere, in modo soddisfacente, il suo ruolo educativo ma non di rado presenta carenze tali da renderla un ambiente inaffidabile. In questo senso Giovanni Paolo II ha scritto: "Esistono al mondo moltissime persone le quali disgraziatamente, non possono riferirsi in alcun modo a ciò che si potrebbe definire in senso proprio una famiglia" (Familiaris Consortio, 85). Davanti a sofferenze e a guai così seri pare si sia alquanto ridimensionata in molti  l’euforia dei difensori di simili "conquiste di libertà!".

Le nuove povertà della famiglia

Nel contempo non é possibile ignorare che anche nella società del benessere, la famiglia soffre, in larga misura, di nuove povertà che risultano più nascoste ma non meno vere e pesanti.
a) nuove povertà nascoste

Si pensi all’isolamento sociale in cui la famiglia si dibatte, talvolta per propria scelta, alla solitudine dei singoli membri sopratutto dei più deboli, alla fragilità della sua coesione interna, al senso di impotenza e di incapacità nel difendere la propria identità di fronte all'invasione di modelli e di idee che i mezzi di comunicazione sociale quotidianamente le propongono e le impongono, alla perdita della solidarietà sociale e amicale un tempo largamente presenti, alla crescita del senso di noia che colpisce i coniugi e i figli  a motivo di una vita familiare  priva di interesse, di calore e di prospettiva.

b) antiche povertà persistenti
Persistono poi, soprattutto in alcune fasce sociali, forme di povertà che si pensavano superate, quali: la necessità di emigrare in cerca di migliori condizioni di vita, la disoccupazione, la mancanza di un'abitazione adeguata, l’indigenza dovuta a redditi insufficienti, ecc. 
c) emergenze familiari

Quando poi l’emergenza bussa alle porte di casa allora la famiglia sperimenta fino in fondo i suoi limiti e la sua fragilità e sente che non può bastare a se stessa. Cosi avviene, per esempio:

- quando qualcuno dei suoi membri viene colpito da malattia grave (si pensi al dilagare dei tumori, delle malattie terminali e delle malattie mentali ecc.);

- quando la morte crea dei vuoti, spesso incolmabili;

- quando accadono delle disgrazie: un fallimento economico, la nascita di un figlio minorato, la perdita del posto di lavoro, l'esperienza del carcere, della droga, o dell’alcool, ecc.  da parte di qualcuno dei suoi componenti.
VERSO IL RINNOVAMENTO

A fronte di tutto questo  non bastano soluzioni parziali. Occorre ripensare in termini nuovi un progetto di famiglia – è sempre il momento di farlo! - che abbia le caratteristiche della stabilità,  che faccia tesoro dei dati positivi acquisiti nel passato, delle nuove acquisizioni che la sensibilità culturale e sociale odierna ha portato all’attenzione di adulti e giovani e delle esperienze da valorizzare.
Per un nuovo umanesimo familiare

L’insieme delle analisi, delle riflessioni, delle proposte, delle esperienze in atto debbono essere finalizzate a "ricostruire un nuovo umanesimo familiare" (Giovanni Paolo ll°) che sia portatore di una concezione di vita che superi il modello privatista e borghese del matrimonio e della famiglia e si apra invece ad una nuova cultura, facendo il necessario discernimento perché "La storia, evento di libertà, non necessariamente é un progresso verso il meglio" (Familiaris Consortio n. 6). In questo cantiere aperto  ognuno è chiamato a  fare la sua parte.
Vanno perciò acquisiti e vissuti  anzitutto i valori positivi quali:

- una coscienza più viva della dignità e della libertà di ogni persona;

- una maggior attenzione alle relazioni interpersonali;

- un riconoscimento della parità e del ruolo della donna, dentro e fuori la famiglia; 
- una progressiva valorizzazione sociale del lavoro domestico; 
- una presa di coscienze del ruolo della coppia nell’azione educativa;

- una più matura responsabilità circa la procreazione;

- un riconoscimento effettivo del ruolo sociale delle famiglia e del conseguente dovere della partecipazione e della corresponsabilità nelle costruzione di una società più giusta;

- una riscoperta progressiva del dovere di apertura verso gli altri.

"Il buon annunzio della famiglia" nelle proposta cristiana

"La chiesa, come il suo Signore, ama questo mondo complesso e drammatico, ama il nostro Paese, travagliato com'é da innumerevoli difficoltà ma anche sorprendentemente vitale per tante e generose energie" (Comunione e comunità missionaria, 9). Essa ripropone instancabilmente e con fiducia" l’esigente disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia" (catechismo degli adulti, pag. 415) che rivela non solo la sua identità, ma anche la sua missione: ciò che essa può e deve fare. E’ un annuncio che parte dalla Parola di Dio, ma scaturisce anche dalla conoscenza del contesto attuale dentro il quale l’uomo e la donna di oggi sono chiamati e vivere la loro vocazione al matrimonio.

"Ai laici cristiani spetta soprattutto il compito di annunciare con gioia e convinzione la "buona novella della famiglia" (Familiaris Consortio, 86), resa visibile da una vita familiare pienamente umana e autenticamente cristiana realizzata nelle sue dimensioni di:

- comunità di amore, "dove tutti i membri sono chiamati a costruire giorno per giorno la comunione delle persone facendo della famiglia “una scuola di umanità la più completa e la più ricca" (Gaudium et Spes, 52). E’ quanto avviene concretamente con la cura e l'amore verso i piccoli, gli ammalati, gli anziani, con il servizio reciproco di tutti i giorni, e con la condivisione dei beni, delle gioie e delle sofferenze. Ciò domanda uno stile ed un metodo di comunione che obbedisca alla "legge della gratuità" che si traduce in dialogo, accoglienza, disponibilità, tolleranza, comprensione, perdono, solidarietà estesa e riconciliazione che fanno ritrovare l’unità e la pace anche dopo le tensioni. E’ in questo contesto che il "ministero" della coppia trova significato e ruolo.
- Comunità di grazia: la cui sorgente sta nel sacramento del matrimonio, che specifica, in modo del tutto singolare, la vocazione cristiana ricevuta  nel  battesimo, rendendo i coniugi  veri ministri di Dio per la santificazione della famiglia" (Il rinnovamento della catechesi, 151) 11). In forza del sacramento il "patto coniugale" diventa "memoriale, attualizzazione e profezia" dell'alleanza di Dio con l’umanità (Familiaris Consortio, 13).  
- Comunità educativa: la famiglia infatti è "madre e nutrice dell’educazione (Gaudium et Spes, 61). In essa "i genitori sono i primi maestri della fede" (Lumen Gentium, 11), non in modo ripetitivo di altre istituzioni ma con una propria "originalità"  che trova il suo habitat naturale nella occasionalità e nella immediatezza della vita quotidiana. Così "al magistero della parola si unisce il magistero della vita che in famiglia é quanto mai semplice e spontaneo" (Rinnovamento della catechesi, 152) anche attraverso  le conversazioni a tavola: che rivestono una importanza particolare nella formazione dei figli  per la loro spontaneità e immediatezza.
Per suo mezzo "la vita stessa della famiglia diventa itinerario di fede" (Famillaris Consortio, 39): di una fede che opera con sapienza nella carità, donde la necessità di educare i figli fin da bambini a non farsi servire quando possono bastare a se stessi e, per quanto possibile, collaborare al buon andamento della vita di famiglia a partire dalle piccole cose. 
- Comunità aperta: al mondo, all'amicizia, agli altri nel superamento dei limiti della consanguineità . I vincoli del sangue in essa sono rispettati e onorati ma superati da un amore che si estende oltre se stessa  ai  vicini e ai  lontani
LA RISPOSTA DELLE "FAMIGLIE APERTE" ALLA SOLIDARIETA’  

Il volontariato familiare si è molto allargato. Come altre forme di solidarietà anche questa si è sviluppata secondo una costante che ha visto nella chiesa, in ogni epoca, sorgere  risposte nuove  a bisogni  nuovi.
a) indicazione di una strada 
Le risposte che conosciamo non coprono tutto I’arco delle necessità, ma costituiscono senza dubbio l’indicazione di una strada largamente praticabile dalle famiglie. II significato innovativo di queste esperienze è ancora più apprezzabile, se si tiene conto che il condizionamento culturale odierno è così forte da far apparire come un fatto normale la chiusura della famiglia e l’indifferenza verso gli altri come un atteggiamento legittimo.
b) spirito di incarnazione
L'humus del quale si nutre il volontariato familiare di ispirazione cristiana è fatto di riflessione, di catechesi e di preghiera, intese a far prendere coscienza alla famiglia  di essere il luogo naturale d‘incontro tra la chiesa e la società e di essere chiamata  ad un atteggiamento di servizio. E’ in questa ottica che essa deve:
• farsi "scuola di socialità" contro l'anonimato, la spersonalizzazione, la massificazione disumana e disumanizzante che stanno all'origine dell‘evasione nell'alcool nella droga e nella violenza e nell’indifferenza;
•  sviluppare il costume della ospitalità in tutte le sue forme;

•  assumersi pienamente il proprio ruolo sociale, aprendosi alle altre famiglie e alla società;

•  farsi protagonista nella politica sociale adoperandosi perché le leggi e le istituzioni dello Stato difendano e promuovano i diritti delle famiglie;

• creare le condizioni perché le qualità umane e le virtù spirituali dei poveri - coppie e famiglie – giungano a maturazione diventando una ricchezza  per tutti.
Tipologie di volontariato familiare
Il” volontariato familiare” è una realtà difficilmente classificabile se non a grandi linee perché si esprime in molteplici modalità rispondenti ai bisogni più diversi e alle diverse sensibilità personali, familiari e di ambiente. La libertà dello Spirito e il criterio della adattabilità hanno prodotto un ventaglio di risposte che nascono non da uno schema teorico ma dalla osservazione della realtà che urge e che spinge ad essere coraggiosi e creativi.
a) storie di vita

Non é esagerato dire che si è colti da stupore nell’ascoltare “storie di vita” che nella loro semplicità e nella loro concretezza danno la misura della novità e della generosità di questo modo singolare di vivere l’amore del prossimo che si pongono in evidente contrasto con la logica egoistica di una società del benessere, che  guarda solo a se stessa. E’ uno stupore che sorprende gioiosamente anche chi ne è  protagonista perché avverte che ciò che lo ha coinvolto lo supera largamente nella dimensione e nei frutti. Sono “storie di vita” che presentano un insieme di dati,  di riflessioni, di proposte che danno vita a veri progetti sociali dai quali prendono forma le tipologie che qui presentiamo.

b) una realtà composita

1) Volontariato di coppie o di famiglia 

E’ il volontariato realizzato da coppie di coniugi o da intere famiglie che decidono di dedicare in modo continuativo parte del loro tempo ad un servizio a chi si trova in situazioni di bisogno e di precarietà. Esso è realizzato per lo più all’esterno della famiglia. Lo attuano quelle coppie o famiglie che fanno esperienze di servizio in ospedali, nel mondo carcerario, nei centri di ascolto, nei quartieri dell’ emarginazione, presso i malati a domicilio e dovunque la realtà della famiglia è carente o addirittura inesistente. Sono esperienze che si misurano sui bisogni locali  conosciuti da vicino. Vi sono  coppie o famiglie che dedicano alcune ore del giorno o della settimana, (ad es. sabato e/o domenica), una parte o l‘intero periodo delle vacanze estive offrendo la loro presenza e la loro competenza professionale a chi  sta nel bisogno. 
2) Famiglie aperte all’accoglienza 

E’ una grande area che comprende esperienze molto diverse tra loro, le quali hanno in comune la scelta dell'apertura intesa In modo permanente e nel modo più ampio possibile. Ciò avviene quando per es. una famiglia prende un minore (handicappato, solo, disadattato…) in adozione o in affidamento, o quando dimostra disponibilità concrete ad accogliere persone che sono in difficoltà: drogati, madri nubili con bambini, orfani usciti da istituti, ragazzi caratteriali, handicappati psichici, dimessi dall’ospedale psichiatrico, anziani soli, ex carcerati, bambini del Terzo Mondo. L'esperienza può essere realizzata secondo tre diverse modalità:
a) la famiglia inizia e porta avanti la sua esperienze in modo autonomo;

b) la famiglia approda in una comunità nella quale insieme con altri realizza la sua testimonianza di servizio;

c) la famiglia si unisce con altre in un’associazione, la quale sostiene l’esperienza con aiuti sia di carattere economico che giuridico e spirituale. Queste famiglie hanno ritenuto opportuno stabilire tra loro un collegamento permanente che ha dato origine ad una associazione. Il collegamento diventa anche un punto di verifica comunitaria del cammino condiviso.

3) Comunità interfamiliari

Sono costituite da gruppi di famiglie, con educatori volontari, assistenti sociali che scelgono di vivere in comunità accogliendo persone emarginate. L’atteggiamento di accoglienza è il denominate comune che sta alla base,  ma la particolarità è data  dal vivere insieme e dal mettere in comune i beni; la casa, il reddito del lavoro, il lavoro stesso organizzato in forma di cooperative. La comunità interfamiliare vuole inoltre porsi come modello alternativo di vita alla famiglia nucleare  preoccupata solamente di dare un avvenire economico e una posizione sociale  ai propri tigli.

4) Centri di consulenza e di appoggio alla famiglia

Vi sono inoltre esperienze di volontariato vissute in centri comunitari di appoggio a famiglie impegnate nel servi zio dei poveri. Lo scopo é di favorirne la crescita, di sostenerle nel momenti di difficoltà e di offrire una consulenza per i problemi che sorgono. Soprattutto intendono raggiungere queste finalità:
• sensibilizzare il territorio anche attraverso I’uso del mass-media perché prenda coscienza dei bisogni;

• coinvolgere volontari, tecnici e professionisti;

• avere ben chiara la finalità della prevenzione.

Questi centri offrono:

• un rifugio temporaneo a chi ha particolari problemi;
• un luogo di pronto intervento in appoggio a famiglie affidatarie;

• un sostegno spirituale alle famiglie che vivono il servizio di accoglienza;

• un collegamento tra i minori in difficoltà e le loro famiglie di origine;
• una consulenza specifica a famiglie in vista di affidi, adozioni, accoglienza ecc. Alcuni di questi centri sono nati o  da comunità religiose o dalla società civile o da gruppi di impegno.

Linee pedagogiche per la comunità
L’esperienza del volontariato familiare, nelle sue varie forme, ha finalità ed obiettivi che mettono in risalto la valenza pedagogica che scaturisce dalla sua specifica testimonianza il cui maggior vantaggio sta nel promuovere un cambiamento di mentalità e di stile di vita. II suo valore educativo, nel riguardo delle altre famiglie e della comunità, passa attraverso alcune linee:

• "custodire, rivelare e comunicare l’amore" (Familiaris Consortio, 17) .  La famiglia è comunità che educa all'amore: solo così svolge un'opera  di prevenzione, ben sapendo che un bambino che non si sente  amato facilmente diventa un adulto che odia. Nessun uomo è del tutto sbagliato: si ha perciò in ogni caso il dovere di operare per la riabilitazione mediante il reinserimento sociale dei disadattati;
• mettere sempre la persona al primo posto : avere una casa ed una famiglia, con padre e madre, é un diritto di tutti; accogliere gli altri cambia la logica della vita;

• il donare ha una logica progressiva: inizia dall’occasionalità e si fa impegno continuato;
• far toccar con mano che l‘ideale della carità evangelica é realizzabile nel quotidiano e da parte di tutti. Presentare come del tutto "eccezionali" queste esperienze significa tradirne lo spirito e svilirne la forza propositiva;
• dire con la vita che cosa è la famiglia. Ciò è reso più evidente anche da uno stile di vita semplice e  sobrio. Le opere di misericordia vanno esercitate perché si faccia uguaglianza (giustizia): non vi sia chi è nel bisogno  e accanto chi é  nell’abbondanza e spreca;
• rispondere alla domanda: la vita va pensata come successo o come missione?  

Rapporti con la comunità cristiana

• La "famiglia aperta alla solidarietà" deve muoversi  in un’ottica comunitaria: infatti i rapporti che legano la famiglia alla comunità cristiana sono così profondi che è non pensabile ignorarli. La chiesa "casa e famiglia di Dio" e la famiglia "chiesa . domestica" nella loro realtà si illuminano vicendevolmente.
• in ambedue vi è una mensa, dei fratelli e un “pane” da condividere;  in ambedue carismi e ministeri sono dati per l'utilità comune:

• ambedue sono luoghi di annuncio. e luoghi di preghiera. *Niente unisce di più della preghiera in famiglia
a) Il ruolo pastorale della famiglia

• La comunità cristiana non può ignorare, senza disattendere gravemente il suo compito, la presenza e la missione delle famiglie. Infatti:

• anch'esse hanno un ministero da svolgere nella comunità che le rende protagoniste della pastorale;

• l’efficacia della testimonianza laicale delle famiglie aiuta la crescita del senso comunitario nella parrocchia, definita "famiglia di famiglie" (comunione e comunità nella chiesa domestica, 24). Esse sono in grado  di tessere una rete di fraternità e di solidarietà  nella comunità cristiana. Con la presenza attiva delle famiglie la chiesa nella sua azione pastorale assume una dimensione più familiare e più vicina all’uomo concreto  e la famiglia assume un volto più ecclesiale; 
b) un catecumenato per il matrimonio e la vita familiare. La proposta di istituire un catecumenato per il matrimonio (cfr. Doc. CEI Evangelizzazione e Sacramento del matrimonio e l’Ordo dell’iniziazione cristiana degli adulti) può diventare più facilmente realtà, se la comunità cristiana accoglie queste esperienze, che hanno in sé, almeno in germe, le quattro componenti che costituiscono un itinerario catecumenale:  ascolto e annuncio della Parola di Dio;

• vita  di fede intensa testimoniata in una comunità di credenti;

• esperienza profonda di preghiera;

• testimonianza di servizio
Rapporti con la società civile

Le famiglie aperte si impegnano a promuovere una logica di rapporto continuativo, organico  con il territorio. Esso si basa su alcune attenzioni:
• valorizzazione della famiglia come risorsa  per tutto il  territorio;  

• territorializzazione degli interventi secondo il principio che ogni comunità deve impegnarsi anzitutto a sostegno dei poveri che vi abitano;
• rapporto con le istituzioni civili per collaborare e per essere di stimolo onde si superino ritardi e inadempienze; e facendo pressione perche le leggi vengano applicate; 
• rapporto costante con i servizi sociali:  Distretto scolastico, ASL, Servizi sanitari ecc. 
• coltivare il rapporto con il vicinato; 
• rendere consapevoli le famiglie dei loro diritti  (cfr. anche La carta dei diritti della famiglia, emanata dalla S. Sede nel 1983);

• operare per la promozione di famiglie nuove, ben sapendo che non sono le leggi da sole, anche quando sono buone, a cambiare la società ma la vita.

Non improvvisare, ma attingere
• E’ nello Spirito  che sta "il segreto dell’amore e la forza di una nuova creazione" (Enciclica "Dominum et vivificantem n. 2). Egli spinge a "combattere dentro le viscere del  tempo" soprattutto  contro la grande tentazione del nichilismo e dell’indifferenza che comportano la perdita dell’ideale e del reale.
• “Il futuro dell’umanità passa attraverso le famiglie (Giovanni Paolo ll). La famiglia infatti svolge una funzione interpretativa della società e anticipatrice dei suoi problemi e delle sue speranze.
· E’ di fondamentale importanza creare Gruppi di spiritualità familiare che vivano della Parola di Dio, condividano gli ideali e l’impegno a favore dei poveri; ma soprattutto la preparazione accurata dei giovani al matrimonio, alla sua sacramentalità e spiritualità, attingendo anzitutto alle sorgenti  bibliche: si veda in particolare il Libro di Tobia - che si può definire il libro della famiglia! - e la Lettera di Paolo agli Efesini, che ne scrive ampiamente, gli episodi di accoglienza da parte di due famiglie, di cui ci parlano gli Atti degli Apostoli nel capitolo 16, 15; e 31-34. 

·  Attingere alle fonti del magistero, come la già citata “Familiaris Consortio “ di Giovanni Paolo II°, le sue “Catechesi sul matrimonio” e “Sull’amore umano”, le “Catechesi sulla sessualità”; e gli insegnamenti di Benedetto XVI°, raccolti in “La famiglia, speranza della chiesa e della società”,  pubblicati a cura di Giuliano Vigini;  in  “L’amore si apprende – le stagioni della famiglia”; e infine il documento del Pontificio Consiglio per la famiglia “ Famiglia, matrimonio  e “unioni di fatto”; Orientamenti educativi sull’amore” della Congregazione per la dottrina sulla fede.

° Per il lavoro e la festa,   guardare alle  linee tracciate  dalla Lettera apostolica “Dies Domini” e dalla “Laborem exercens” di Giovanni Paolo II°, e dalla “Caritas in veritate” di Benedetto XVI° per non vagare nel generico o fermarsi semplicemente ad una visione  sociologica di questi due aspetti fondamentali della vita della famiglie.
Niente di meglio, per concludere, del Salmo 127 che canta la vita felice : “Beato l’uomo che teme il Signore e cammina nelle sue vie. Vivrai del lavoro delle tue mani, sarai felice e godrai di ogni bene. La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa, i tuoi figli come virgulti di ulivo attorno alla tua mensa”.
Quando il tono generale dell’ambiente familiare è ispirato a questa serenità e al buon umore, tipico degli ambienti puliti,  le ventate che vengono dall’esterno non troveranno polvere da sollevare!
· Referente per il Progetto Culturale della CEI e Responsabile del Coordinamento Regionale dei Centri Culturali Cattolici della Lombardia.
· Sito: http://coordinamentoregionale.sitiwebs.com 
· e-mail: luciano@baronio.org
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